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È un «prigioniero di 
guerra». L'Austria dà 
la pensione a Reder 

VIENNA — Walter Reder, l'ex maggiore delle SS restituito con 
sei mesi d'anticipo all'Austria, godrà nel suo paese di una pen
sione mensile di quasi 8.000 scellini (circa 700.000 lire) come 
«prigioniero di guerra». Tanta benevolenza sta suscitando una 
nuova ondata di polemiche in Austria. Già nel '64 una richiesta 
di pensione era stata respinta, in quanto Reder figurava come 
condannato all'ergastolo per i suoi crimini, e non come «prigio
niero di guerra». Nel '70 gli era stata invece concessa, ed i soldi 
si sono accumulati su un conto corrente postale. Adesso, gli è 
stata confermata anche dopo la liberazione. Un'altra polemica 
che continua riguarda il ministro liberale della Difesa Frischen-
schlager, che aveva accolto personalmente Reder all'arrivo in 
Austria. «Un gesto profondamente offensivo», scrivono adesso 
in una lettera al cancelliere Fred Sinowatz gli eurodeputati dei 
gruppi socialista, democristiano, comunista, libcral-democrati-
co ed ecologista della Commissione sulla recrudescenza del fa
scismo e del razzismo in Europa; tutti esprimono «disapprova
zione totale». Sinowatz, nel frattempo, ha inviato un messaggio 
a Craxi rivolgendo a lui ed al governo italiano «i più sinceri 
ringraziamenti» per la liberazione anticipata di Reder e sottoli
neando «l'ottimo stato dei rapporti che intercorrono fra Italia ed 
Austria». Il cancelliere austriaco scrive anche a Craxi: «Sono 
dell'avviso che il rimpatrio di un criminale di guerra che abbia 
scontato la sua pena (ndr: ma non era il caso di Reder) sia 
giustificato, e pertanto saluto la sua decisione come un gesto 
umanitario». Walter Reder 

Slip troppo 
profumati: 
sequestro 

FIRENZE —'• Cinquecento 
paia di mutande profumate, 
da uòmo e da donna sono state 
sequestrate dai carabinieri del 
Nas (Nucleo antisofisticazio
ni) di Firenze presso il magaz
zino di un importatore di Ca-
palle, vicino a Prato. Motivo: i 
capi profumati alla fragola, 
banana, ruhm, cioccolata ed 
altri odori — contengono sac
carina — come si legge nella 
rispettiva confezione — men
tre la legge italiana proibisce 
l'uso d: tale prodotto nei pro
dotti elaborati. I capi di bian
cheria provengono dagli Stati 
Uniti e sono stati esposti an
che a «Pitti lingerie» manife
stazione di moda svoltasi una 
settimana fa a Firenze. La no
vità della biancheria intima 
profumata è subito piaciuta 
tanto che numerosi capi, oltre 
a quelli sequestrati, erano già 
stati distribuiti per la vendita 
al dettaglio in numerosi nego
zi. In proposito i carabinieri, 
dopo il sequestro, hanno ri
messo un rapporto al Pretore. 

I Bronzi stanno bene 
ma la loro «casa» ha 
bisogno di restauri 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — I bronzi di Riace stanno bene e il 28 febbraio — 
forse anche qualche giorno prima — torneranno sui loro piedi
stalli nel Museo nazionale della Magna Grecia di Reggio Cala
bria. Il sofisticatissimo «check-up» cui i bronzi si stanno sottopo
nendo da alcune settimane, ha datto infatti esito negativo. «Lo 
stato di conservazione dei bronzi — dice il professor Marabelli, 
dell'istituto centrale del restauro — è buono, specialmente se 
raffrontato.a quello di altre statue. Quella di Marc'Aurelio, ad 
esempio. Il fatto che i due bronzi siano stati per secoli nel mare 
ha anzi consentito la creazione di una sorta di schermo, di 
incrostazioni, che ne hanno favorito la conservazione. Un punto 
delicato resta però quello della sistemazione della sala dove i 
bronzi sono ospitati che costituisce un momento molto impor-

. tante per la conservazione delle statue». A tale proposito la que
stione più delicata è quella dell'incidenza dell'umidificazione 
del salone sullo stato di salute dei due guerrieri. «Ma su questo — 
dice Roberto Spadea, direttore del laboratorio di restauro del 
Musco di Reggio — dovrebbe intervenire il ministero del Beni 
culturali». Nel frattempo i due bronzi sono ancora sistemati sui 
lettini anatomici, suddivisi in sezioni, alle prese con gli endosco
pi dei tecnici dcll'Alitalia che, com'è noto — partecipa al «check-
up» utilizzando gli stessi strumenti adoperati per le prove sui 
boeing. «Dei bronzi — dice Marcello Medori, del servizio control
li delrAlìtalia — stiamo documentando le condizioni delle su-
perficì interne grazie agli endoscopi flessibili e con foto che 
saranno poi utili ai restauratori che documentano le parti più 
recondite delle due statue». 

f. V. 

Palermo, tre comunicazioni 
giudiziarie a tecnici erariali 

nell'inchiesta Insalaco 
\ Dalla nostra redazione 

PALERMO —• Il sostituto procuratore Luigi 
Croce non crede ad una parola della versione 
difensiva dell'ex sindaco de di Palermo, Giu
seppe Insalaco, ancora latitante; possiede ele
menti per affermare che i pareri degli esperti 
furono addomesticati; e, cosi ha emesso altre 
tre comunicazioni giudiziarie, ieri mattina, pcf 
altrettanti funzionari dell'Ufficio tecnico era
riale, sospettati di concorso in falso. Si aggiun
gono al quattro ordini di cattura per peculato 
aggravato, falso e corruzione, che hanno già 
condotto in carcere tre componenti della fami
glia Saccone è la signora Agnello, ex compagna 
di Insalaco. Tutti coinvolti a vario titolo nella 
vendita, più che sospetta, di 20 mila ettari di 
terreno stipulata nel '79 dall'Ente sordomuti 
(Insalaco allora era commissario governativo) 
a beneficio dei Saccone, fra l'altro indicati co
me associati alla mafia, per una cifra, che ora si 
scopre esser stata soltanto simbolica — di cento 
milioni. Quel terreno invece valeva almeno un 
miliardo. Non era insomma «in completo ab
bandono, con pochi alberi, affetti dal mal di 
secco e in precario stato vegetativo», come scris
sero i funzionari dell'Ufficio tecnico erariale, 
bensì appetitoso terreno edificabilc. Anche se 
imputati a piedi libero, il geometra Attanasio 
Rini, l'ingegner Carmelo Laganà, l'ingegner 

Antoninp Cina, hanno l'ingrato compito di far 
da definitivi tasselli per un mosaico che ora si \ 
chiude davvero. Ciascun protagonista di que- ' 
sta ennesima storia di bustarelle, secondo il 
magistrato, avrebbe giocato la sua parte. Insa
laco tratta per conto dell'Ente sordomuti, ma 
vende parecchio sottocosto. La signora Agnello 
fa da paravento ricevendo 67 milioni non dovu
ti — in Procura è custodito l'assegno che lei si 
recò in banca a cambiare — quale compenso 
dei Saccone per il trattamento di favore riser
vato. loro da Insalaco. I funzionari dell'Ufficio 
erariale chiudono entrambi gli occhi sulla vera 
destinazione del fondo (edificabilc) descriven
do invece un panorama agricolo scoraggiante. 
Parecchie lettere anonime — secondo voci sem
pre più insistenti — avrebbero messo il giudice 
sulla buona strada, consentendogli il ritrova
mento di quell'assegno, che reca la data del 9 
novembre '79, emesso contemporaneamente, 
dalla stessa banca, sempre dai Saccone, a quello 
dei 100 milioni versati dall'Ente sordomuti. 
Poi, Insalaco ottenne che la somma percepita 
dalla sua compagna confluisse sul proprio con
to corrente, al Banco, di Sicilia. Ora la Procura 
sarebbe orientata ad indagare per stabilire la 
provenienza lecita del patrimonio finanziario 
di Insalaco. 

S. I. 

Decisione dei giudici Priore e Sica per «mancanza d'indizi» 

Scarcerati 2 dei 7 libanesi 
«Erano lì soltanto per caso» 
Polemiche internazionali 

sul giallo ambasciata Usa 
È stato un parziale cedimento? - Il ministro Scalfaro attacca la 
Svizzera per aver liberato il corriere dell'esplosivo Al Atat 

ROMA — Parziale «cedimento» politico alle 
pressioni libanesi o autonoma decisione della 
magistratura italiana? È questo l'interrogativo 
che segue la decisione dei giudici Rosario Priore 
e Domenico Sica di scarcerare «per mancanza di 
indizi» due dei sette libanesi arrestati in una casa 
sul litorale romano con una piantina dettagliata 
dell'ambasciata Usa di via Veneto. Mentre i ma
gistrati elvetici la settimana scorsa hanno pro
cessato e liberato senza tentennamenti Al Atat, il 
corriere dell'esplosivo destinato al progetto «ro
mano», Priore e Sica non se la sono sentita di 
«sorvolare» completamente sull'episodio della 
mappa. Infatti Nabil Mohamad Merhi e Moha-
mad Ranzi Arzunì, i cìue giovani liberati giovedì 
sera, sono stati giudicati «estranei» al progetto 
d'attentato antiamericano, ma soltanto perché 
avrebbero alloggiato e casualmente» nell'apparta
mento dov'è stata trovata la piantina. Gli altri 
cinque, quattro dei quali sciiti e uno sunnita, 
restano invece accusati di tentata strage. •••.•< 

I guai per i governi italiano ed elvetico comin
ciano la mattina del 23 ottobre all'aeroporto di 
Zurigo, quando i doganieri fermano il cittadino 
libanese Hussein Al Atat con una cintura d'e
splosivo, pronto a raggiungere Roma (ma già la 
data dell'arresto è definita «dubbia» dalle autori
tà di Beirut). Al Atat aveva addosso un solo indi
rizzo, corrispondente all'appartamento di cinque 
giovani libanesi, seguaci del movimento sciita li
banese «Amai». Le autorità svizzere avvisano gli 
italiani via telex, e la Digos romana va a colpo 
sicuro a Torvajanica. ~ 

La polizia mette a soqquadro l'appartamento, 
dove in teoria, stando alla segnalazione svizzera, 
i sette ospiti attendevano l'arrivo di Al Atat con 
l'esplosivo. Così salta fuori la mappa dell'amba
sciata, minuziosa e chiarissima. La notizia passa 
sotto silenzio per molti giorni. Poi il questore di 
Roma annuncia la sventata strage alla sede di
plomatica di via Veneto e fornisce i nomi dei 
sette libanesi. L'amministrazione Reagan ringra
zia l'Italia, mentre il ministro di Grazia e giusti
zia del Libano, nonché capo del movimento 
«Amai» Nabìh Berri, sostiene l'innocenza dei suoi 
compatrioti e li difende: «Al Atat doveva conse
gnare ad uno dei sette giovani la cassetta regi
strata con i saluti dei genitori, per questo aveva 
l'indirizzo». Berri va anche in delegazione con i 
familiari degli arrestati nell'ambasciata italiana 
a Beirut, tentando di evitare contemporanea
mente le «alzate di testa» dei gruppi sciiti ultra. 

Ma il 3 gennaio a Beirut gli «ultra» rapiscono 
ugualmente un diplomatico elvetico, alla vigilia 
del processo contro Al Atat. Stranamente il fun
zionario Eric Wehrli viene rilasciato dopo 4 gior
ni direttamente nelle mani delle milizie di 
«Amai». È probabilmente il segno premonitore di 
un accordo con le autorità elvetiche: Wehrli in 
cambio di Al Atat. 

Torniamo a Roma. La mattina del 13 gennaio 
ignoti killer uccidono un importante diplomatico 
libico fedele a Gheddafi, Magkiun Farg. È un 
episodio apparèntemente slegato dalle vicende 
libanesi. Ma proprio quel giorno viene diffusa la 
notizia che Al Atat avrebbe dichiarato alle auto-
rttà'svizzere di aver trasportatoTesplosivorper 
attentati contro sedi diplomatiche libiche, e non 
contro l'ambasciata di via Veneto. La stampa 
italiana, con poche ecceezionì, ignora la notizia, 
mentre a Beirut si scatena il finimondo. Comin
ciano le minacce contro la nostra rappresentanza 
diplomatica a Beirut, e la Farnesina ordina spe
ciali misure di sicurezza. Lo stesso ambasciatore 
Lucioli Ottieri rilascia un'intervista allarmata ad 
un giornale italiano, descrivendo un clima di 
«guerra», e parlando di trasferimento della Can
celleria da Beirut ovest a Beirut est. La stampa 
libanese riporta queste dichiarazioni nelle prime 

[lagine, con toni clamorosi, tanto da indurre 
'ambasciatore ad una messa a punto di tono in 

parte sdrammatizzante. ~ 
Il clima è comunque infuocato anche in Sviz

zera. Il 31 gennaio Al Atat viene condannato a 18 
mesi ed espulso. È evidentemente il prezzo per la 
liberazione del funzionario a Beirut, ed il Dipar
timento Usa definisce l'episodio «un cazzotto in 
faccia alla collaborazione tra Stati amici». I liba
nesi, in attesa di un'analoga decisione italiana, il 
3 febbraio rapiscono una giovane impiegata loca
le dell'ambasciata italiana a Beirut, che viene 
comunque rilasciata dopo poche ore. A molti è 
sembrato un avvertimento bell'e buono, anche se 
l'azione è stata attribuita non agli sciiti ma ai 
militari drusi di Jumblatt. 

Il governo italiano recepisce, anche se la Far
nesina ufficialmente tace, senza schierarsi. Meno 
diplomaticamente, invece, il ministro dell'Inter
no Scalfaro, che Io stesso giorno della liberazione 
dei due indiziati, attacca duramente la decisione 
elvetica di liberare Al Atat: «E un cedimento pe
ricoloso», dice. 

Raimondo Bultrini 

ROMA - Un poliziotto di guardia all'ambasciata americana in 
via Veneto - In alto i due libanesi liberati Nabil Mohamad Merhi 
(a sinistra) e Mohamad Ranzi Arzunì •- .. ~ 

Catturato nella provincia cinese dello Hunan, perplessità tra gli scienziati 

Ecco r«uomo selvaggio», pesa 25 kg 
è alto un metro e... puzza d'aglio 

PECHINO — Un metro e dieci di altezza, 25 
chili di peso. Ha la faccia ed il corpo coperti 
di lunghi peli. SI nutre come un uomo, può 
essere violento e, soprattutto,- emana un 
fortissimo odore d'aglio. Questa misteriosa 
creatura dalle sembianze umane è stata cat
turata — viva — in Cina. Ora è custodita a 
Wuhuan per conto della «Società cinese per 
la ricerca dell'uomo selvaggio»: proprio que
sta società, infatti, nell'agosto scorso aveva 
messo in palio un premio di 10 mila Yuan 
(sette milioni di lire) per chi avrebbe cattura

to un esemplare vivo di «uomo selvaggio». 
Della cattura e delle fattezze della misteriosa 
creatura ha dato notizia ieri la stampa di 
Pechino. I quotidiani riferiscono anche che 
negli ambienti scientifici l'intera storia è sta
ta accolta con non celato scetticismo. In ogni 
caso, la «Società cinese per la ricerca dell'uo
mo selvaggio» ha invitato a Wuhan un grup
po di scienziati, zoologi ed antropologi affin
ché esaminino l'esemplare- Lui, intanto, 
«l'uomo selvaggio», piange perché è sconten
to, cammina eretto e, per difendersi, lancia 
pietre-

La notìzia non può non la
sciare perplesse le persone di 
senso comune. Dal punto di vi
sta della storia bio-zoologica 
nella quale l'anima/e-uomo è 
inserito, non è scientificamente 
probabile che possano resiste' 
re, all'interno del processo evo
lutivo, relitti di una condizione 
arcaica o paleo-fisica cui le im
prese venatorie degli amici ci
nesi iscritti a un 'associazione di 
cacciatori dell'uomo selvatico 
dedicano i loro interessi. In al
tri termini non è accettabile l'i
potesi che qualcuno di noi pos
sa incontrare, in una spedizio
ne nelle foreste cinesi o in quel
le dei monti Sibillini in Umbria 

o nella Sila calabrese, l'interes
sante immagine di noi come 
fummo, di noi pelosi, con i den
ti canini prominenti dall'arco 
labiale, alla ricerca di frutta 
selvatica o di preda animale. 

Va detto piuttosto che, ade
rendo ad una visione rigorosa
mente scientifica, i processi 
evolutivi che hanno dato origi
ne all'uomo non si compiaccio
no in soste e in (fissazioni» di 
residui. È vero, invece, che un 
antropoide superiore, una 
scimmia, un gorilla, un babbui-
uo possano appartenere all'u
niverso vasto delle mostruosi
tà, di quelle che l'antica scienza 
medica qualificava come forme 

•teratologiche*. Ed è pure vero 
che esseri umani possano insel
vatichirsi, quando, per occasio
ni varie, abbandonano il con
sorzio civile è il caso di infanti 
abbandonati sul limite della fo
resta (ricorderei qui, come 
esemplare, la storia di Mowgli 
costruita, su informazioni reali, 
da Kipling nei Libri della 
Giungla; i il caso di asceti che, 
entrati nella selva, divengono 
simili agli animali, come San-
t'Efrem). 

Questa scoperta cinese sot
tende, invece, altre e più dense 
dinamiche che rifiutano ogni 
rigore di coscienza scientifica e 
che si ascrivono al pullulante 

mondo delle irrazionalità, quel
le stesse che ci portano a indivi
duare, con apparente certezza, 
negli VfX) le visite di esseri di 
altri cosmi. Sotto, circola, mi
stificatorio e mortificante, il ri
fiuto del reale, di questa con
creta serie di vicende che strut
tura il nostro essere nel mondo. 
In Cina e qui, in fondo, abbia
mo bisogno di inventare alteri
tà, di immagini diverse di un 
noi inquieto e insoddisfatto, e 
tanto più funziona il meccani
smo di evasione quanto più le 
alterità *i presentano shockan-
ti e impossibili: gli individui 
stellari, che oggi, nel consumi
smo televisivo di matrice ame
ricana, parlano per bip e per fe
nomeni informatici, gli uomini 
delle neri che inventiamo per 
sottrarci alla concretezza della 
storia. Trasformare una creatu
ra animale o umana, ridotta ad 
aborto, in improvvisa testimo
nianza di una immagine di ciò 
che noi fummo in taluni stadi 
dell'emulazione è un gioco anti
co, del quale forse ogni civiltà 

ha bisogno. Le antiche storie ci
nesi ricorrono a figure mo
struose che hanno creato U 
mondo, quale Panini che ha 
molti caratteri del povero ani
male che i sussiegosi studiosi di 
codesta società intenta alla ri
cerca del proprio sé proiettato 
nella selvatichezza ci presenta
no oggi come sottotipo dell'uo
mo reale. Ma qui da noi le sto
rie de/i homo selvaticus sono 
quotidiane. Le affabulazioni 
popolari, che si consumano 
d'inverno intomo ai focolari 
contadini, evocano spesso dai 
meandri del Sé rimosso e atter
rito le immagini di personaggi 
incontrati nella selva, coperti, 
come questo nuovo homo pe-
chinensis, da peli, munito di oc
chi ardenti, terribile e, insieme, 
patetico. 

Stiamo attenti, poiché la 
scoperta cinese sembra esser 
spia di una crisi radicale della 
ragione scientifica, esiliando 
ancora una volta la nostra pre
senza nel caos dei miti e delle 
favole. 

Alfonso M. di Nola 

Mentre i br lanciano proclami 

L'Avvocatura 
al Moro-bis: 
attenuanti 

ai dissociati 
Monicci e Faranda giudicati però reticenti 
I «duri» esaltano la ripresa del terrorismo 

ROMA — Mario Moretti tace, parlano intorno a lui gli altri 
«duri» delle Bn e cosi, preoccupante anche se largamente 
scontato, arriva nell'aula il proclama sul ritorno di fiamma 
del terrorismo in Europa. «La ripresa della lotta armata in 
tutta Europa dissolve ogni illusione imperialista, dimostra 
quanto si vanno allargando le coscienze...». Ufficialmente il 
proclama, gridato in tutta fretta da Piero Vanzi, si ferma qui. 
Il presidente ha zittito il br, il documento è finito al carabi
nieri e di lì agli atti del processo. 

La rivendicazione è preoccupante ma dal documento, una 
paglnetta, non sembrano uscire indicazioni precise o mes
saggi particolari, se non la necessità di coniugare l'attività 
sopranazlonale dèi terroristi ad azioni riferite alla realtà lo
cale. Il documento, peraltro, rimarca le differenziazioni «Ideo
logiche» dei vari gruppi anche se insiste nella necessità di 
concentrare gli sforzi contro l'imperialismo. Difficile dire se 
si tratta di una rivendicazione di routine o di un proclama 
che sottende collegamenti precisi tra i vecchi «duri» e le «nuo
ve» br. Il documento, comunque, risulta firmato da una doz
zina di ex capi «Irriducibili» ma non da Mario Moretti, rin
chiuso ormai dall'inizio del Moro bis in un atteggiamento 
indefinibile: colloquia con i giornalisti, si mostra indifferente 
alle affermazioni di Morucci e Faranda, dice che non sa se 
vale la pena di intervenire in questo processo. • • • ~= •* 

Il proclama ha movimentato un'udienza tranquilla e dedi
cata all'intervento dell'avvocato dello Stato Enzo Ciardulli 
che rappresenta al processo gli interessi della presidenza del 
Consiglio, del Csm e di sei ministeri. Il legale ha in sostanza 
chiesto una riconferma del verdetto di primo grado per tutti 
gli imputati definibili come «irriducibili», ma ha anche chie
sto che venga attentamente valutata la posizione dei «disso
ciati». A questi andrebbero riconosciute le attenuanti previ
ste da un articolo della legge dell'82 sui «pentiti»; l'avvocato 
dello Stato, tuttavia, ha affermato di valutare con difficoltà 
la posizione dei due principali «dissociati» del processo Moro, 
ossia Morucci e la Faranda. Secondo l'avv. Ciardulli nel cor
so della loro deposizione sarebbero emerse reticenze su alcu- ' 
ni punti nodali della vicenda Moro che metterebbero in forse 
la credibilità della loro piena dissociazione. Da registrare, 
ieri, anche l'assenza di Edmondo Stroppolatìni, «dissociato» e 
imputato minore del processo: è stato scarcerato per decor
renza dei termini di carcerazione preventiva. E la prima vol
ta che accade al processo Moro. 

Ieri, intanto, tre imputati del settore dei «duri» hanno con
segnato a loro volta una dichiarazione: Antonio Giordano 
(ergastolo), Enrico Triaca (30 anni) e Alessandra De Luca (18 
anni) hanno voluto precisare di rifiutare una classificazione 
solo perché seguono il processo da «una certa gabbia». «Dove 
dovremmo metterci — affermano nel documento — senza 
correre il rischio di essere etichettati?». I tre respingono tutte 
le accuse, ma quando il presidente ha chiesto loro se voleva
no cambiare gabbia la De Luca ha gridato: «Ma qual è la 
gabbia degli innocenti?». 

b. mi. 
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«Fu opera dei fascisti locali» 

Rivelazioni 
di un pentito 
sulla strage 
di Brescia 

A parlare è stato Angelo Izzo - «Per loro 
doveva rappresentare il salto di qualità» 

r, ••-.' Da l nostro inviato -
VENEZIA — «La strage di 
Brescia doveva essere il banco 
di prova, il salto di qualità at
traverso il quale il gruppetto 
bresciano si sarebbe dovuto in
serire in un discorso più ampio 
(del terrorismo). Infatti, da Mi
lano si portò a Brescia Cesare 
Ferri con funzioni, per così di
re, di supervisore». Le nuove ri
velazioni sono di Angelo Izzo, 
uno degli assassini del Circeo, 
oggi pentito. Egli ha infatti par
lato prima al giudice istruttore 
di Firenze dottor Vigna e poi ai 
giudici istruttori di Brescia le 
«confidenze» avute dal suo 
coimputato Gianni Guido. Il 
Guido aveva diviso per diverso 
tempo la cella con Ermanno 
Buzzi nella casa circondariale 
di S. Gemignano (era poi riu
scito ad evadere grazie ai soldi 
del padre raggiungendo il Su-
damerica). Si tratta di notizie 
raccolte da Izzo nel carcere di 
Rebibbia quando Gianni Guido 
vi era stato trasferito per un 
processo. «In particolare — ha 
raccontato Izzo, nell'aprile del
lo scorso anno, al giudice istrut
tore di Brescia! dottoressa Cot
ti Cornetti—Buzzi disse a Gui
do che lui c'entrava con la stra-
fé di Brescia é con lui Angelino 

'apa, Nando Ferrari e Marco 
De Amici» (tre dei quattro at
tuali imputati del processo 
d'appello-bis dì Venezia: man
ca in questo elenco solo Raffae
le Papa). Queste testimonianze 
sono ricavate dagli atti che il 
giudice istruttore di Brescia ha 
inviato, come eli era stato ri-" 
chiesto, dalla Corte di assise di 
appello di Venezia dopo la re
stituzione — decisa nella prima 
seduta di venerdì 1* febbraio — 
della «nota informativa» sugli 
sviluppi della seconda istrutto
ria sulla strage di Brescia del 28 
maggio 1974 (8 i morti e 100 i 
feriti). Ventitré i documenti 

per un oltre un centinaio di pa
gine che la Corte ha acquisito 
agli atti «dandoli per letti», re
spingendo la richiesta delle 
parti civili (avvocato Francesco 
Loda e Pier Giorgio Vittorini) 
di una breve sospensione per 
prendere visione della docu
mentazione. Ieri la seconda 
udienza è filata via tranquilla' 
mente con il giudice a latere 
dottor Juzzolino, ancora inope-
gnato nella lettura della sua re 
lozione che ricostruisce coi 
scrupolosa attenzione le vicen 
de del maggio 1974 a Brescia < 
l'istruttoria. Le parti civili sera 
brano intenzionate, se il prò 
cesso proseguirà, a chiedere ui 
«parziale rinnovamento del di 
battimento» con la escussion 
di alcuni testimoni. Se ne pai 
lerà però la prossima settiman 
al termine della relazione. L 
testimonianze inviate metton 
in luce le responsabilità di Ei 
manno Buzzi e del suo grupp 
•a cavallo fra la malavita comu 
ne ed i fascisti» (secondo Izze 
nella strage di Brescia. Un 
conferma viene indirettament 
anche dalla madre di Ermann 
Buzzi che — davanti al giudic 
istruttore Zorzi — raccont 
della sorpresa del figlio nell'ai 

f(rendere che Pier Luigi Paelii 
latitante, ucciso poi in Botivi 

nel 1983, dopo la sua cattura d 
parte dei servizi segreti itali: 
ni) era stato rinviato a giudizi 
solo per detenzione e porto d'i 
splosivo. Ed appare orm 
scontato che Ermanno Buzzi I 
ucciso perché intendeva pari 
re: lo sostengono Sergio Latii 
altro pentito nero, e Salvato 
Sanfiuppo da Palermo, amict 
coinquilino nel carcere di Nu 
ro diTXiti: l'esecutore materia 
con Concutelli dell'assassir 
di Buzzi il 13 aprile 1981 r 
carcere di Novara. 

Carlo Bianc 

Catturato a Roim 
uno dei detenuti 
evasi a Pescara 

ROMA — Uno dei sei detenuti evasi due settimane fa 
carcere di massima sicurezza di San Donato, a Pescar: 
stato arrestato ieri mattina a Roma. Massimo Ballone, 
anni, è stato catturato in un casale semidiroccato nella z* 
di San Basilio; si era rifugiato, per la precisione, in un'a 
molto periferica dove sono accampati dei nomadi jugosh 

All'evaso gli agenti della squadra mobile ci sono arri1 

dopo che era stata segnalata loro la presenza nella zona 
una persona sospetta. Immediatamente è stata organizs 
una battuta che ha visto impegnati decine di agenti e < 
lupo: sorpreso ih una vecchia costruzione disabitata e se 
diroccata, Massimo Bellone si è lasciato catturare senza 
porre resistenza. In una delle tasche aveva un biglietto fé 
viario: destinazione Milano. Durante altre ricerche cond 
contemporaneamente dai carabinieri è stata anche rinvt 
ta un'auto che — secondo gli inquirenti — sarebbe qu 
usata dall'evaso per allontanarsi dalla zona di Pescara e 
giungere Roma. L'auto, infatti — una BMW —, risulta es 
stata rubata a MontcsUvano, in provincia di Pescara, 
febbraio scorso. Gli agenti hanno fermato due nomadi: s 
ora vagliando la loro posizione per cercare di scoprii 
hanno offerto ricovero e aiuto al fuggiasco. 

Degli altri cinque evasi, invece, ancora nessuna trace 
bisogna dire che, dopo la cattura a Roma di Massimo B 
ne, le ricerche di polizia e carabinieri si sono fatte più dif 1 
Gli inquirenti, infatti, non avevano nascosto la conviru 
che l fuggiaschi fossero nascosti nella zona di Pescara e 
— infatti — che avevano concentrato i loro sforzi. II1 
invece, che Ballone sia riuscito ad arrivare fino a Roma < 
plica tutto. Oli altri cinque fuggiaschi, infatti, a questo p 
potrebbero essere in qualsiasi sona d'Italia. 

• « r, 


